
Nel Porto di Caorle
consumati dall’età
mostrano gli acciacchi
gli instancabili pescherecci,
mentre in disparte
sonnecchia la Caorlina
massaggiata ai fianchi
da onde oleose e discrete.

L’antica torre del Duomo

riverente s’inchina
alla piccola Madonna
seduta sul trono di pietra
corroso da secoli
di leggende marinare.

Ha lasciato il cielo
l’ultimo pezzo di sole
inseguito dalla brezza
umida e fresca di Settembre.

Un vento mite
sospinge sulla spiaggia
spume bianche
di certosina fattura.
Sulla sabbia morbida
resiste un’impronta
che, a poco a poco,
cede alla carezza dell’acqua.

Pierluigi Zorzi
da Nottambule

I recenti campionati europei han-
no dimostrato una volta ancora che
l’atletica leggera italiana non se la
passa proprio bene. Nonostante i
due nuovi record nelle staffette
4x100 uomini e 4x400 femminile,
l’Italia è finita 17ª nel medagliere,
senza alcuna vittoria e con soli sei
podi, quanti l’Ucraina (ma con due
ori) e peggio della Polonia.

A rispolverare i fasti del passato
giunge a proposito questo bel libro
di interviste a 22 atleti, opera del
giornalista fiorentino Roberto Corsi.
Non poteva mancare la regina dell’a-
tletica veronese, Sara Simeoni, già
detentrice del record del mondo di
salto in alto con la misura di m. 2,01
superata a Brescia nel 1978, incon-
trata con il marito, e prima ancora
allenatore, Erminio Azzaro. Ma tra
le intervistate c’è pure una veronese
di adozione, la romana Antonella
Capriotti, per 18 volte campionessa
italiana nel salto in lungo e nel tri-

plo. Il merito di Corsi è quello di
non essersi limitato ad interpellare i
suoi interlocutori soltanto sulle
competizioni affrontate, i record
conseguiti, le medaglie conquistate
ma di aver cercato di cogliere il lato
umano degli atleti, nella convinzio-
ne, affermata dal sottotitolo, che l’a-
tletica leggera è una “palestra di vi-
ta”. Ne emerge un quadro di sporti-
vi molti dei quali sin da giovanissi-
mi hanno dovuto lasciare le proprie
famiglie per trasferirsi al centro tec-
nico federale di Formia dove, oltre
all’impegno scolastico, potevano es-
sere seguiti al meglio da allenatori
preposti dalla Fidal, la Federazione
di atletica leggera. Sacrifici notevoli
alle spalle, quindi, oltre ad una gran-
de passione e determinazione, unite
a doti tecniche non comuni, oppor-
tunamente sviluppate. «L’attività
sportiva è una e unica. Se sei stato
prescelto dalla natura per questo,
non puoi gettare al vento le tue pos-

sibilità di diventare campione». Pa-
role di Mauro Zuliani, oggi afferma-
to architetto, negli anni Ottanta ve-
locista, convinto a lasciare 100 e 200
a favore dei 400, per non rimanere
l’eterno secondo. Erano infatti i tem-
pi in cui correva un certo Pietro
Mennea... Un fisico, quello dell’atle-

ta milanese, ben lontano da quegli
armadi a sei ante che oggi si vedono
sprintare sul tartan, ma dotato di
due “piedi buoni”, ovvero in grado
di dare alle caviglie quel “colpo di
frusta” che gli permisero di allunga-
re di 30-40 cm la falcata.

Comune a quasi tutti gli atleti in-
tervistati è stata la fortuna di aver
trovato a scuola validi insegnanti di
educazione fisica che ne avevano in-
travisto le doti atletiche e sono stati
abili nell’indirizzarli al meglio. Un
dato che conferma come l’attività
motoria (quella che un tempo si
chiamava ginnastica), spesso consi-
derata a torto – insieme all’ora di re-
ligione – la cenerentola tra le mate-
rie curricolari, sia risultata fonda-
mentale nell’iniziare all’attività a-
gonistica giovani che sono poi en-
trati a far parte a pieno titolo della
storia dello sport italiano. Se pensia-
mo a quanti istituti scolastici oggi
possano disporre di strutture tecni-

che adeguate (per esempio una pista
di atletica), non possiamo poi la-
mentarci dei tempi grami che sta
attraversando nel nostro Paese la re-
gina degli sport. Emblematico il
fatto che certi record italiani resisto-
no da quasi trent’anni. E non parlia-
mo solo di quel mitico 19”72 di
Mennea, a tutt’oggi primato euro-
peo, destinato a durare chissà per
quanto tempo ancora, ma anche ai
primati nazionali sugli 800 e sui
1.500 femminili detenuti dalla
mezzofondista veneta Gabriella Do-
rio (indimenticabile il suo volto so-
lare e sorridente dopo l’oro alle O-
limpiadi di Los Angeles nel 1984). 

Insomma, come afferma il cam-
pione dei 110 ostacoli Eddy Ottoz,
«l’atletica è uno sport di base dove
sono presenti i gesti fondamentali
dell’uomo: correre, saltare e lancia-
re, ma rischia di diventare uno sport
di nicchia».

Alberto Margoni
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Per chi è ancora sveglio dopo l’edizione
della notte del Tg1, per chi non ha voglia
o non può dormire, per chi vuol saperne di
più di un personaggio, Gigi Marzullo con-
duce Sottovoce, programma d’interviste dal
titolo certamente adatto all’ora notturna
di messa in onda. Il conduttore, famoso
per il suo quesito: “La vita è un sogno o so-
no i sogni che aiutano a vivere?”, interro-
ga l’ospite di turno chiamato a rispondere
a domande talora indiscrete, paradossali,
magari anche banali, ma non per questo
meno piacevoli. Il giornalista campano,
con alle spalle studi di Medicina, ha in-
ventato questo nuovo genere, inauguran-
do la programmazione notturna. 

Caratteristica della trasmissione è la si-
gla che né apre né chiude, ma semplice-
mente interrompe a metà l’intervista. Es-
sere giornalista secondo il suo stile che ha
fatto scuola, anche se spesso è sbertuccia-
to, vuol dire porre quesiti pungenti, ma
anche contorti; prospettare situazioni im-
maginarie, fino ad invitare l’intervistato a
porsi una domanda e a darsi una risposta.
Marzullo è il gufo della notte televisiva,
che porta davanti alle telecamere un per-
sonaggio e lo sottopone alla sua singolare
seduta terapeutica. I suoi dialoghi non fi-
niranno mai sulle prime pagine dei gior-
nali, perché il conduttore non cerca volu-
tamente lo scoop, ma, complice il buio e il
silenzio d’intorno, tenta a modo suo di
leggere nell’animo dell’interlocutore. Il
suo è un “terzo grado intimistico”, da
principe dell’ovvio, che porta a chiedere:
“Qual è il sogno che si augurerebbe?”.

Da più di vent’anni, prima con Mezza-
notte e dintorni e ora con Sottovoce, Marzullo
accompagna gli insonni ad abbassare il vo-
lume della televisione e preparasi gradual-
mente con serenità ai sogni che regala il
riposo notturno. La sua trasmissione ne è
l’anticipo. Con lui, come nella celebre
canzone di Domenico Modugno L’uomo in
frack, a mezzanotte si spengono i rumori e
anche l’insegna di quell’ultimo caffè, le
strade son deserte e silenziose, e lui, in
giacca e cravatta, s’avvicina lentamente
con incedere elegante. Il presentatore è il
nuovo solitario uomo in frack, dall’aspetto
trasognato, malinconico e assente, che non
sapendo da dove viene, né dove va, va di-
cendo a ogni cosa: “Buonanotte”. 

All’antico esame di coscienza prima di
andare a letto, certamente più carico di sa-
pienza e buoni propositi, ora la gente prefe-
risce Marzullo che chiude la sua mezz’ora di
programma sempre alla stessa maniera:
“Un giorno vista l’ora è appena finito e un
nuovo giorno è appena cominciato, un
giorno in più per amare..., per sognare...,
per vivere”.
Alla fine di
questa nuova
preghiera lai-
ca, sottovoce
si spegne la tv.
Sogni d’oro.

Giuseppe
Begnigni

Sul grande schermo

Più che le antiche divisioni tra famiglie o
fazioni politiche, gli abitanti di Verona ri-
schiano di doversi dividere in due gruppi
ben distinti. Da un lato coloro che amano la
città scaligera per i mille tesori d’arte che in
essa si possono trovare, dall’Arena a san Ze-
no col Mantegna, da san Fermo a Castelvec-
chio, solo per fare un paio di esempi. Dall’al-
tro chi pensa sia giusto che Verona debba la
sua fama mondiale ad un falso come il balco-
ne di Giulietta (che, come è noto, è lì da un
secolo circa).

Al secondo gruppo si iscrivono di diritto
Lise e Ceil Friedman, che hanno scritto il li-
bro da cui il regista Gary Winick e gli sce-
neggiatori José Rivera e Tim Sullivan hanno
tratto un film davanti al quale bisognerebbe
avere un cuore di pietra per non scoppiare a
ridere. S’immagina qui che la giovane e gra-
ziosa Sophie (Amanda Seyfried), in pre-luna
di miele a Verona col fidanzato Victor (Gael
Garcia Bernal), più interessato come aspi-
rante chef a vini, olii e formaggi che all’amo-
rosa, trovi “accidentalmente” una lettera a
Giulietta scritta cinquant’anni prima.

Rispondendo grazie alle volontarie che cu-
rano la corrispondenza con gli innamorati di
tutto il mondo, Sophie avrà la ventura non
solo di conoscere Claire, l’anziana autrice
della missiva (Vanessa Redgrave), ma anche
il belloccio di lei nipote (Christopher Egan).

Il trio partirà alla ricerca di Lorenzo, l’a-
mato perduto da Claire mezzo secolo prima.

Dare una valutazione di film come questo
è sempre difficile. Non solo per amor di pa-
tria, ma le locations nostrane sono magnifiche
(e magnificamente fotografate da Marco

Pontecorvo): a Verona non solo il balcone per
turisti, ma piazza Erbe e zona circostante e
molto centro storico, con l’immancabile e
sempre impagabile vista da Castel San Pie-
tro; poi Siena e le colline toscane (tra le qua-
li sono ambientate alcune scene in realtà gi-
rate in una stupendi villa in Valpantena).

Neanche gli attori sono male: a parte Ch-
ristopher Egan, un bamboccione del tutto i-
nespressivo, gli altri fanno più che dignito-
samente il loro mestiere. Amanda Seyfried è
un po’ freddina, ma brava; molti attori e at-
trici dell’ambiente italiano non sfigurano;
Franco Nero nella parte finale è un gradevo-
le vecchio amico; su tutti spicca la sempre
meravigliosa Vanessa Redgrave.

È proprio la storia che non regge. Molti
sono i momenti di umorismo involontario
(irresistibile la famiglia in cui tutti si chia-
mano Lorenzo, come in un vecchio sketch di
Paolo Rossi). Stucchevoli le scelte musicali.
Scarsissima l’originalità.

Letters to Juliet farà bene alle aziende di
promozione turistica, non certo al cinema.

Carlo Ridolfi

In libreria

Contro l’insonnia 
c’è sempre Marzullo

Le stelle della grande atletica italiana

Letters to Juliet
(Usa, 2009)

regia:
Gary Winick

con:
Amanda Seyfried,

Vanessa Redgrave,
Gael Garcia Bernal,

Christopher Egan,
Franco Nero
durata: 105’

Roberto Corsi
Stelle senza polvere

Società Editrice Fiorentina, 2010
pagg. 192 - euro 15

Sottovoce
dal lunedì al giovedì ore 1 - Rai Uno

Spiato in tv

Letters to Juliet,
spot per Verona

L’angolo della poesia
a cura di Lucia Beltrame Menini

Settembre
a Caorle


